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:secondo cieceririio dell'iinpero, e d:iIl'ascendente seilipre maggiore che 
nell'aiiimo d i  Wapoleone 111 guadagnti\riino le spregiudicate ed anticleri- 

-czili vedute del cugino, Quanto alla « follia I, della r1ichiar;izione di guerra 
,alla Prussia, egli l'attribuì sempre, con u n  senso di  r:immrtrico profondo, 
.aila fatale circostanza che nei giorni della rottura il principe era lontano 
.,da Parigi c facevo con lui u ~ i a  crociera nelle acque della Norvegia. Che 
.sii avvenirneriti avrelrbero potuto prendere una piesa assai diversa, e ~ l i  
riteneva verisimile, ricordando la mem-orabile esclnmc?zionc sfuggita al 
:.priiicj pe, i n sua presenza, allY;itto d i  ricevere l'ani] unzio del la suerra : 

Qi~a le   folli;^, tna S:I.I+ l '~~l~jm;i!  11. 

Caduto lYltill.iero con lii disfatta, il Renan serbb affetto cosfante e 
.assidue relazioni epistoiari coi suoi imperial i  amici, dando esempio raro di 
fedelth; ma nel tempo stesso usò di tutto il suo prestigio riiorale per fre- 
.nare e irilpedire ojini impaziente teritativo del priiicipe Napoleone per 
,tornare sutlz: scellii politico francese. Egli noli era, in foridc), repiibbticano, 
-e credeva, i11 liilea di pri~~cipi<.),  In ~iionarchia costituzionale una forma 
di Soverno assai più adatta alla stabilità e insieme :il progresso ìii un 
paese; nln nelle condiziotii della lzrnncia dopo i1 '70 riteneva dovere di  
-ogni citradino di collaborare a consolidar la repubblica e a scongiurare 
ogni nuova avventurosa follia, I,a  su:^ amicizia pei napoleonidi non gli 
.facevci velo al giudizio sulla fine della missione storica di quella dinastia ; 
.e, pure giudicando il principe Napoleone come « uno dei primi ingegni 
.del seso10 I,, e rimpiaiigendone la carriera politica bruscameiitc troncata, 
.avrebbe voluto vederlo, piuttosto che lo_~orrirsi in vani tentativi di restau- 
mzione, deciicare il suo grande it~gegno a un'opera storica duratura, per 
.,esempio iilln narrazione delle viceride del secondo Impero, clie nessun 
.altro al pari di lui sarebbe stato in grado di scrivere. Egli n'ebbe per- 
fino la promessa, me la passione polirica, piii forte di ogni proponimento, 

.consumò gli ultimi anni della vita del principe. Su questa eminente fi- 
gura del secondo Inipero, le p;igine del Rennn ci fanno desiderare u n  
giudizio piU profoiido e comprensivo, che In tolga fuori da quella pe- 
itornbrn, dii quella uri po' equivoca posizione di « mezzano.)], a cui sem- 

.brano :iverlo condannato gli storici del Risorgimento italiano. È invece 
.uiio figura di primo piano? clic, tanto  neIl9avviamento liberale del secondo 
.Iilipero, qurinto ne1l'alle:inza e ncIl'iiltcrt.erito francese in  Italia, esercitò 
,un'azione decisiva. Grrino DE RUGGIERO. 

.GEORG v. BELOR?. - nie ifalienische Kaiserpo litili des derltsche~i ~Wiiìel- 
n1lel.s mi1 ~~~~~~~~~~cm Hinbiick nt'f dia Poiitik fiicdricil Bdrba- 
rossns ( Beiltcft r o der Hislo~*iscl~c~~t .+!Tciisclz?.(f'). - M u nchen u. Ber- 
liiì, Oldenboui-g, rgz3 (KO, pp. r 39). 

Come narrazior~e storica, questo IiIiro noil aggiunge nulla ai prece- 
.denti scritti dello stesso stutorc sulln storia medic\~nle. Il suo intento è 
*diverso, e sta ne1 raccogliere e co~fcrinare con opportune esemplifica- 
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zioni storiche le principali argonientazioni a favore di una tesi di cui iL 
BeIow si è fatto da tempo propugnatore pertinace: quella che la poIiticri 
italiana degl'imperatori tedeschi del Medio Evo, da O t t o n ~  il Grande a 
Federico 11, è st:tta. nociva agl'interessi della Geriiiaiiia, avendo cagionato 
una vana dispersione d i  forze, e quindi un impedii~qento continuo a 
un'energica azione sili paesi tcilescfii c slavo-tedeschi. Questa lesi  per sè. 
stessa avrebbe un'importanzci mediocre, se noil s'innestasse in  una vec- 
chia polemica ingasgia ta un'ottantina d'anni fa tra i rappresentanti . d i  
due opposte correnti storico-politiche. Fity dalla prima metli del secolo. 
scorso ernno in cotiflitto la tendenza piccolo-tedesca e la tendeilzn gran- 
de-tedesca; l'una, che con u n  termine più familiare potreiiiino chiamare 
~iazionalistica, voleva coricciltrare le forze nazionali nei paesi di schietta 
tradizione e cultura gerrnariica, con esclusioiie quindi dell'Ausrria; l'al-. 
tra, includendo nella grande famiglia germanica l'Austria, e con essa 
tutte ?e popolazioni allogeoe dell'impero, spostava il centro e mutava la 
sfera d'iilfiuenza della vita politica tedesca, I,e due  tendenze, com'è ben 
noto, si scontrarono clatnorosai~iente ne@i anni 1848-49; e non soltlinto. 
l'attività politica, ma anche la cultura partecipò fervidamente alla mi- 
schia. Nella storiografia, il Sybel ( I ) ,  come espot~eiite della tendenza pic- 
colo-tedesca, si di& allora a combattere la politica italiana dcgl'impera- 
tori medievali; e ctall'altra parte, il Ficl;er e il Giesebrecht In difesero, 
Questi ultimi, in fondo, avevano ragione, non percl~è la loro tesi politica 
fosse migliore, ma almeno perchk l'inipero gerriianico di cui essi difen-. 
devano In politica esterna era tin coinplesso motto piSi simile n unci 
grande che acl iina piccola Germania. E questa felice circostuiiza li ren-, 
deva piii pronti 3 comprendere gli ammonitilenti della critica storica, 
secondo i quali ogni et$ va n1isurat:t con la sua propria misura ed è uii 

non senso imputare, p. es. al niedio evo, di avere avuto scarsa sensibilith 
di problemi che sono sorti molti secoli dopo. 

La tesi del Sybel f i i ~ ì  con l'essere abbandonata. M a  ecco che, a tanta 
distanza, In riprende e 13 rinfresca il  Below, seguito da u:: battagliero 
iilanipolo di scolari, suscitando opposizioni e proteste d i  altri srorici del 
Medio Evo. NatiiraImente - e lo stesso Below ce ne avverte - oggi 
non si tratta più di un conflitto tra piccola e grande Germania. Anzi, 
porremmo aggiungere, la posizione polirica è invertita, perchè il nazio- 
nalismo d'oggi non è pih quei ch'era un secolo fa: esso corrisponderebbe 
aIl'ingrosso a una tendetlza grande-tedesca. Pure, un fondo politico nel 
rinnooamenro cielle vecchia tesi C'& senxa dubbio: se no, non si spieghe- 
rebbe l'ardore polemico con cui il  Uelow attacca l'opera di  ... Federico 
Barbarossa. Forse, credo dì non essere lontano dal vero petlsando clie 
quella stessa iiientaIit0, che viene foggianilo lo tesi politica dcll'dnsclrlitss,. 
rinfocoln gli ardori polemici del Below e della sua scuolii. Ma a n c h e  

(I)  Cfr. in proposito Critica, XXlI, 378. 
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oggi, come nel 1848, una buoi~a causa politica, trasferita di peso nct 
passato, si risolve in  una pessima causa storiografica. Bisogiia, dcI resro, 
aggiungere che gli avversari del Below, p. es. lo T-Iampe, rifiut:~no di 
porsi sullo stesso terreno della polemica politica: essi difendono la po- 
litica imperiale in  omaggio non più a una grande Germania, ma aila 
concezione e alla struttura medievnle dell'impero. 

Ln lettura delle laboriose argomentazioni del BeIow non sposta di 
una tinea il giudizio preliminare che qualunque persoria di buon seriso 
può formul?~re sulla  irrirneciiabile alitjstorici~8 della tesi. 12A. si affatica 
a dimostrare - ciò che gli si concederebbe senza dimostrazione - che 
gl'interventi imperiali in  Italia hanno costantelilente inipedito o stroti- 
cato qualche importante intrapresa nei paesi tedcsclii; che 13 loro poli- 
tica ecclesiastica (fatale conseguciizn ancli'cssa del Drnng nnclz i t ~ l i o t )  
si è risciit:~, durante e dopo la lotrii per le investiture, in un accresci- 
mento, a loro danno, dei principali territoriali, e quindi delle tendenze 
partico1:iristiche. Sta bene; ma non C detto che nella cot~cezione riiedic- 
vaIe dcll'Impero l' ft31ia non fosse LIR:I parte della compagine imperiale 
n110 stesso titolo d i  tutte le altre. Quindi  le critiche del Below agl'imperatori 
suonano come una vera stonatura: o che dovrei~lrito noi italiani colpire 
di una taccia di antitalianith » ilantc Aligliieri per le sue rampogne 
ad Alberto tedesco o per le sue lodi ad Arrigo? L.c vie ilella storia sono 
pih complicate che l'A. noil imiiiagini: quella politica schiettamente ger- 
manica che il Beloiv rimprovera atl'lrnpero di avere ostacolato, E sraw 
invece da esso indirettainente iniziata prcwio mediante l'invo!ontario 
rafforxamentn dei principati lerritoriali tedes hi, dai quali soltnnto poteva 
nascere, e in effetti nacque più tardi, l'idea L; una po1itic:i itazionale. 

J, TV. T. R'IASON. - Tlze creative Essi. - Netv York, Dutton, 1928 (r6.", 
PP. '443. 

È un pensiero clie gira do pih ann i  pel mondo europeo, e che dopo 
la guerra 11a trovato zelanti propugnstori, specialrne~ire nei pzesi anglo- 
sassoni e germanici, questo: che convenga, sc 11011 proprio sovvertire cl:i 
cima ci fondo, correggere e integrare $l'ideali di vita europei niercè 
quelli orientali. L'Europa, si dice, è malata iii azione, e deve attingere 
ci:iII'Asia I'elemento che le manca della contemplazione e dclI'ascesi. Il 
libro del Mason (e tutta In  serie alla quale esso appartiene) rientra in questo 
indirizzo, sostenendo che dei tre elenieilti della vita, l'utilitririsii~o, lo 
spiritualismo e ITestetjsii?o, l'Europa rappresenti il primo, I'Itldia il se- 
condo, la Cina il terzo, e il Giappone li riunisca tutti e tre:sicchè quasi 
sarebbe da coricludere che il Giappone sia i l  ii~odello dellYumani~U vera 
e compiuta. 
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